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Esistono monumenti che, in ossequio a schemi storio-
grafici collaudati si prestano a malintesi interpretativi,
dove a partire da scarne e lacunose fonti si possono
produrre ricostruzioni e letture che finiscono per met-
tere in ombra l’importanza e la qualità del manufatto1.
Le date di avvio e il processo costruttivo della catte-
drale di Alghero sono a tutt’oggi incerti.
Naturalmente l’assenza di notizie documentarie
costituisce il limite maggiore, mentre l’elaborazione
di nuove strategie di ricerca passa necessariamente
attraverso l’identificazione della committenza e dei
possibili promotori. In realtà una responsabilità eco-
nomica nella fabbrica potrebbe ricadere sia sui vesco-
vi che sulla municipalità o su aristocratici locali, ma
anche su una cooperazione tra questi soggetti.
Ipotizzare comunque un dibattito preliminare alla
costruzione è in qualche misura scontato. Se la crea-
zione della nuova diocesi (1503) non sembra compor-
tasse un’immediata intesa sull’ampliamento o rico-
struzione della chiesa madre2, restano ignoti i tempi
di gestazione necessari al progetto e alla raccolta di
risorse finanziarie. 
Si rammenti che per lungo tempo la fabbrica è stata
datata alla seconda metà del XVI secolo3 e di fatto
assunta tra le prove dell’isolamento (o meglio, della
persistenza culturale, tecnica e formale) che caratteriz-
zerebbe la civiltà sarda nel Cinquecento. Se questo
aspetto risulta per certi versi incontestabile, il cantiere
di Alghero in realtà appare oggi una delle concause,
più che una controprova. Solo in tempi recenti Aldo
Sari ha riconosciuto, a partire da fonti indirette, circo-
stanze che prefigurano un inizio della fabbrica nel
terzo decennio del Cinquecento. Lo studioso, ricor-
dando come nel 1526 Clemente VII autorizzi la vendi-
ta di alcune case di proprietà della mensa vescovile,
deduce da quella circostanza la necessità di raccoglie-
re fondi per la costruzione. Tale evidenza verrebbe
ulteriormente rafforzata dalla richiesta, avanzata nel
1543 al viceré dal procuratore del vescovo Pedro
Vaguer (o Baguer), di dirottare una parte del donativo
LA CATTEDRALE DI ALGHERO. NOTE E IPOTESI SUL PRIMO PROGETTO
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Fig. 1. Alghero. Cattedrale, pianta (per gentile concessione dello stu-
dio associato A.A. Delogu e A. Pisanu, Sassari).
alla fabbrica4. Il nuovo cantiere pertanto potrebbe esse-
re stato avviato nei tardi anni venti e, dopo una inter-
ruzione5, essere risolutamente ripreso nei primi anni
quaranta. A partire da questi indizi emerge quindi una
proposta di datazione che appare condivisibile, anche
sulla base di ulteriori considerazioni che verranno
argomentate di seguito.  
A una prima fase, all’incirca collocabile tra terzo e
quinto decennio del XVI secolo, risale dunque la coro-
na di cinque cappelle radiali che, circondando l’abside
della preesistente chiesa madre, doveva svolgersi in
maniera autonoma [fig. 1]. Non è escluso che la chiesa
primitiva fosse già dotata di un transetto protruso
(simile a quello che si può osservare, per esempio,
nelle cattedrali di Sassari, di Cagliari o di Oristano),
inglobato nelle trasformazioni cinquecentesche, e al
quale le ultime due cappelle della nuova struttura
dovevano appoggiarsi. La chiesa precedente, dove
comunque si continuava a officiare, venne demolita
solo a partire dal 1567: in tale data, infatti, il capitolo e
le celebrazioni si trasferirono nella chiesa di San
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costituito dalla cattedrale di Elne (Roussillon), dove,
essendo rimasta incompleta la nuova struttura archi-
tettonica, risulta perfettamente visibile la successione
di fasi che si intendevano eseguire [figg. 2-3]. È più che
presumibile pertanto che, anche ad Alghero, le dimen-
sioni della nuova costruzione siano state direttamente
condizionate dalla precedente chiesa; l’ipotesi giustifi-
ca la ragguardevole larghezza dell’invaso di circa
venti metri: una dimensione che avrebbe reso proble-
matica la costruzione di una sola grande navata. 
A partire dal celebre caso della cattedrale di Girona
(con decisione definitiva attuata nel 1416)9, la navata
unica costituiva certamente il modello più apprezzato
e moderno nell’area di influenza della cultura ispano-
catalana. Nel primo Cinquecento la nave unica venne
adottata a Sassari; anche in questo caso la dipendenza
dalle preesistenze fu decisiva, così l’integrazione del
transetto comportò la definizione monumentale del-
l’incrocio con la navata e la costruzione di una cupo-
la10. Ad Alghero, la relazione dimensionale tra i setti
delle cappelle e la larghezza di una ipotetica navata è,
in media, nel rapporto di uno a tre, una proporzione
(assimilabile ad altri casi come, per esempio, quello
registrabile nella cattedrale di Girona) che poteva per-
mettere un adeguato contrasto alle spinte della volta.
Sembra quasi che il maestro impegnato nel progetto
non si fosse preclusa del tutto la possibilità di coprire
la cattedrale con crociere di venti metri di ampiezza.
Tuttavia, la scelta di collocare un importante ingresso
dietro l’altare fuga i dubbi: una tale soluzione com-
portava necessariamente la realizzazione di un
deambulatorio. Quando nel 1567 si demolì l’abside
della vecchia chiesa, era probabilmente giunto il
momento di realizzare i piloni interni, ma, come già
ricordato, a questo punto della vicenda il disegno ini-
ziale era stato abbandonato. 
Per questa parte del progetto possiamo immaginare
alcune alternative possibili, con un deambulatorio
composto da quattro o, più probabilmente, da sei pila-
stri [fig. 4]. La differenza sostanziale tra queste opzio-
ni è legata al disegno dei costoloni delle volte, mentre
la scelta finale, attuata a fine Cinquecento (con due soli
sostegni da raccordare ai setti delle cappelle), compor-
tò scompensi proprio nel disegno delle coperture.
Più problematico, a prima vista, è stabilire con sicurez-
za il profilo della sezione della cattedrale progettata.
Come consueto nel gotico mediterraneo si doveva trat-
tare di una chiesa salone o solo leggermente gradona-
ta e la realizzazione successiva deve avere mantenuto
Michele6. Tuttavia la prosecuzione del cantiere della
cattedrale subì uno scarto notevole e gli espedienti,
talora interessanti, talora rozzi, con cui la serie di cap-
pelle costruite alcuni decenni prima vennero connesse
alle costruzioni avviate in questo secondo momento,
attestano le numerose difficoltà sorte nell’orditura
delle coperture e nell’allineamento dei sostegni7.
L’analisi esaustiva dell’architettura della cattedrale,
che altri studiosi hanno condotto in modo coerente,
non è l’obbiettivo di questo scritto, che invece intende
riflettere solo sul primo e incompleto progetto, le cui
caratteristiche, in parte già emerse negli studi, esigono
un adeguato approfondimento.  
Il processo di edificazione, che comincia dalle absidi e
assedia progressivamente la chiesa preesistente, desti-
nata alla demolizione, ma perfettamente funzionante
per tutto il tempo necessario, costituisce una pratica
usuale che un teorico della levatura di Leon Battista
Alberti consiglia vivamente8. Un caso eccezionale è
Fig. 2-3. Elne. Cattedrale, pianta (da L’art gótic a Catalunya..., cit.) e
veduta esterna delle cappelle absidali.
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questa conformazione di alzato. Se per il deambulato-
rio e la navata ipotizziamo pilastri poligonali (possibil-
mente sfaccettati come quelli di ribattuta tra cappella e
cappella), chi progettò la cattedrale di Alghero doveva
avere tenuto in considerazione una fabbrica modello
come la trecentesca chiesa di Santa Maria del Mar a
Barcellona. Del resto il portale realizzato ad Alghero
[fig. 5] esibisce significative analogie con quello absi-
dale del Bórn (dal 1542, maestro Bernat Salvador)11
[fig. 6]. Il confronto appare ancora più interessante se
si riflette sulle date di realizzazione dell’opera, che
potrebbero giustificare un’immediata eco in Sardegna.
In realtà non è facile perseguire fino in fondo questa
strada. Il portale di Alghero potrebbe essere persino
precedente di qualche decennio, se si considerano
alcune convergenze con quello, datato 1522, della par-
rocchiale di Padria12 [fig. 7]. Soluzioni formali di que-
sto tipo vantano una genealogia che affonda le sue ori-
gini nella prima metà del XV secolo, mentre solo alcu-
ni caratteri decorativi denunciano l’appartenenza al
Cinquecento: per esempio, l’ornato di piccole sfere
nella ghiera esterna del portale di Alghero può persi-
no accostarsi a modelli castigliani. Quasi certamente
opera delle medesime maestranze è l’arco di ingresso
a una cappella nell’abside della chiesa di San
Francesco, nella stessa città13. L’impressione di trovar-
si di fronte a un maestro che conosce e applica stilemi
castigliani è confermata dalla piccola volta della cap-
pella: una struttura a cinque chiavi priva di costoloni
diagonali [fig. 8]. Si tratta di una soluzione non ricor-
rente, che trova un antecedente nel sistema delle volte
realizzate da Juan Guas nel chiostro di San Juan de los
Reyes (1493?) a Toledo14. Nella Spagna orientale, un
caso unico, appartenente al primo XVI secolo e colle-
gabile alla cerchia valenciana dell’architetto Pere
Compte, è quello delle crociere della chiesa parroc-
chiale di Coves de Vinromà15.
L’atrio di ingresso nell’abside della cattedrale di
Fig. 4. Alghero. Cattedrale, ipotesi di ricostruzione del coro (elaborazione grafica dell’arch. Mirco Cannella).
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Fig. 8. Alghero. Chiesa di San Francesco, volta di una cappella.
Fig. 5. Alghero. Cattedrale, portale absidale.
Fig. 7. Padria. Chiesa di Santa Giulia, portale.
Fig. 6. Barcellona. Chiesa di Santa Maria del Mar, portale del Bórn.
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Alghero sorregge un campanile che, a partire dal terzo
registro, assume una conformazione a ottagono irrego-
lare [fig. 9]. Una certa coerenza decorativa (si veda
ancora la decorazione a piccole sfere, presente in un
cornicione intermedio) mostra unità di concezione con
il portale del primo registro. In effetti il campanile
risulta visibile anche in una veduta della città disegna-
ta dall’ingegnere militare Rocco Cappellino, databile
ai primi anni cinquanta, e costituisce un’ulteriore
prova di una celere realizzazione16. 
Un campanile addossato alle absidi non rappresenta
una scelta esclusiva, ma ad Alghero la struttura è
perfettamente integrata alla corona di cappelle, men-
tre a spingere verso questa soluzione sono certamen-
te anche le condizioni urbane, dal momento che la
struttura costituisce il fondale di un’importante arte-
ria cittadina. Una collocazione simile del campanile
si può riscontrare ancora nella chiesa di San
Francesco, dove nonostante la tardiva costruzione, la
base appare predisposta già nella prima metà del
Cinquecento per la sua sopraelevazione. Forse la
scelta dipende da un’architettura locale: il campani-
le della basilica di Bonaria a Cagliari, ma ragionevol-
mente non si può neanche escludere che quest’ulti-
mo esempio celi una sopraelevazione più tarda
(come sembra dimostrare il cilindro che contiene il
corpo scala, meccanicamente accostato alle absidi),
obbligando in tal modo a invertire le precedenze cro-
nologiche in favore della cattedrale di Alghero. Il
modello remoto di tale tipo di conformazione
potrebbe essere ritrovato nella giustapposizione tra
absidi e campanile che si osserva nella tardo trecen-
tesca cappella del palazzo reale di Barcellona17, ma
soluzioni simili o comunque tentativi di perfeziona-
re l’accostamento e l’integrazione si riscontrano nel
Cinquecento avanzato in alcune chiese di Maiorca,
come in quella di San Nicolau a Palma [fig. 10], o
nella parrocchiale di Bellpuig18. La composizione
del campanile di Alghero rivela comunque altri
debiti e insospettabili riferimenti. La struttura è
composta da cinque registri, oltre la guglia termi-
nale, con gli ultimi a sezione ottagonale [figg. 11-
12]. A meno dei contrafforti ruotati e tenendo conto
del predominio del muro pieno, secondo cioè le con-
suetudini e l’estetica del gotico mediterraneo, la
soluzione è singolarmente vicina a un disegno di
Fig. 9. Alghero. Cattedrale, veduta del campanile. Fig. 10. Palma di Maiorca. Chiesa di San Nicolau, veduta del cam-
panile (foto di Joan Domenge).
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Fig. 13. Disegno di campanile, tardo XV - primo XVI secolo (da J.J.
Böker, Architektur der Gotik..., cit.).
Fig. 11. Alghero. Cattedrale, prospetto posteriore (per gentile conces-
sione dello studio associato A.A. Delogu e A. Pisanu, Sassari).
Fig. 12. Alghero. Cattedrale, veduta del prospetto posteriore.
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campanile (tardo XV - primo XVI secolo) oggi con-
servato all’Accademia di Belle Arti di Vienna [fig.
13]19. L’accostamento non deve sorprendere: in
accordo con Böker, il ruolo didattico del disegno nel-
l’ambito delle corporazioni dell’area danubiana tra
fine Quattrocento e primo XVI secolo, può avere age-
volmente indotto alla realizzazione di copie e alla
loro diffusione. Così come del resto accade per la for-
mula dei portali carenati, denominati “alla Roriczer”
(cioè simili al modello che nel 1486 Mathes Roriczer
offre nel suo Das Büchlein von der Fialen Gerechtigkeit)
[fig. 14], determinati modelli elaborati in Europa
centrale sembrano godere di un solido prestigio nel
Mediterraneo occidentale20. 
La copertura del vestibolo d’ingresso non ha riscon-
tri nell’architettura della Sardegna. Si tratta di una
volta cupoliforme ribassata, con costoloni, che si
imposta su piccole trombe angolari [fig. 15].
L’insieme rammenta soluzioni romaniche, ma
anche nel XVI secolo si possono ritrovare volte a
vela con crociere sovrapposte (volte nel campanile
di Santiago de Jumilla, regione di Murcia), questi
esempi non sembrano tuttavia determinanti. I
Fig. 15. Alghero. Cattedrale, volta del vestibolo di ingresso.
Fig. 14. Modello (da M. Roriczer, Das Büchlein..., cit.).
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li con interscambi sempre più evidenti e che la docu-
mentazione ci restituisce in maniera problematica. 
I pilastri di ribattuta della cattedrale di Alghero possie-
dono una singolare conformazione sfaccettata [figg.
16-17], a superfici concave alternate e con capitelli
composti da angeli reggi stemma (le insegne araldiche
previste sono purtroppo abrase o mai state realizzate).
La tessitura geometrica dei sostegni trova riscontri nel
mondo gotico del primo XVI secolo. 
L’idea di impreziosire i sostegni di un interno chie-
sastico con scelte che esulano dalla consuetudine
(pilastri a fascio o prismatiche pseudo paraste) e che
complicano la serialità dell’intaglio è un tema riscon-
trabile in fabbriche del gotico mediterraneo e forse
può celare intenti simbolici e rimandi biblici23. In
area valenciana gli esempi più prossimi, anche dal
punto di vista cronologico (primi decenni del XVI
secolo), sono le parrocchiali di Villena [fig. 18] (a tre
navate con deambulatorio e sostegni a spirale), di
Onteniente e di Utiel (con complicati pilastri tortili di
ribattuta), tutte collegabili alla cerchia o alla eredità
del maestro Pere Compte24.  
costoloni infatti sono puramente decorativi, ottenu-
ti attraverso il risalto dei conci che compongono la
volta21. In un’altra grande isola del Mediterraneo,
la Sicilia, tra fine XV e inizio XVI secolo, alcuni
maestri rimisero in campo, crediamo intenzional-
mente, i modelli delle cupole in pietra del romani-
co locale, talora decorando l’intradosso con pseudo
costoloni “moderni”; forse qualcosa di simile può
essere accaduto, anche se solo incidentalmente, in
Sardegna? Sono i movimenti dei maestri nel
Mediterraneo a offrire tuttavia una chiave di lettu-
ra forse ancora più avvincente. Sappiamo che nel
1518 il maestro Jordanus di Cagliari si obbligava a
Palermo per realizzare i conci di una piccola cupo-
la da mettere in opera nella cittadina di Corleone;
sappiamo pure che Antonio Belguardo (il maestro
che nel primo XVI secolo realizza a Palermo una
serie di cupole “neo normanne”) aveva aiutanti
sardi come Diego Cossu22.
Le singolari somiglianze con soluzioni siciliane che si
possono riscontrare nelle cupole in pietra a vista cin-
quecentesche di Sassari sono probabilmente spiegabi-
Fig. 16. Alghero. Cattedrale, pilastri poligonali del coro. Fig. 17. Alghero. Cattedrale, dettaglio di un pilastro poligonale del
coro.
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proprio nella terza cifra)27. Abbiamo anche ipotizza-
to la presenza di un maestro (o di una squadra di
maestri) che, anche agendo in collaborazione, per un
decennio governa la fabbrica attingendo alla ricca ed
eterogenea pluralità di linguaggi del gotico di età
moderna. Alla metà del secolo, l’arrivo ad Alghero
di ingegneri militari di salda formazione nord italia-
na dovette provocare esiti paralizzanti per questo
progetto. I documenti consultati da Urgias, e oggi
non più reperibili, segnalano che si discuteva sulla
fabbrica alla metà degli anni cinquanta del secolo28.
Crediamo che questo dibattito sia da relazionare
all’intenzione di abbandonare il disegno già avviato.
Il cantiere degli anni quaranta implica un coinvolgi-
mento del vescovo Pedro Vaguer (o Baguer) che, nel-
l’ottobre del 1541, è registrato tra i notabili presenti
durante la visita di Carlo V29. Dal 1534 al 1549 è poi
viceré dell’isola Antonio Folc de Cardona; si può
pensare a un diretto interessamento di tali persona-
lità, attuato magari dopo la pressione mentale eserci-
tata dalla breve permanenza dell’imperatore? Il
ruolo del viceré potrebbe essere stato del resto deci-
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Fig. 18. Villena. Chiesa di Santiago, sezioni (da Monumentos
Arquitectónicos de España, Madrid 1877).   
Non sarà sfuggito che attraverso i confronti e le rela-
zioni si stia in qualche modo cercando di costruire un
possibile identikit dell’ignoto maestro attivo ad
Alghero. Ricapitoliamo. Chi ha progettato la chiesa
sembra possedere informazioni di provenienza etero-
genea. Citazioni centro europee e castigliane si som-
mano a soluzioni più prevedibili provenienti dal
levante iberico. 
Tra fine Quattrocento e primo Cinquecento c’è una
grande città del Mediterraneo dove questi spunti si
concentrano per poi deflagrare. Esistono fondati
sospetti che il maestro coinvolto abbia avuto contat-
ti con l’orbita valenciana, forse arricchiti, prima di
giungere in Sardegna, da altri percorsi. In realtà la
diaspora generata dalla situazione politica e dallo
scoppio della guerra de “las Germanias” nel 1519
potrebbe costituire un motivo sufficiente per ipotiz-
zare l’arrivo di una nuova ondata di maestri di area
valenciana, ma possediamo solo prove indirette. In
Sardegna le testimonianze di questa operosità sono
molteplici anche se appaiono ancora troppo slegate e
prive di nessi. Soluzioni assimilabili a temi valencia-
ni sono state colte nella chiesa di San Francesco ad
Alghero, dove sussiste un arco obliquo (en esvijae) e
una galleria di finestre con sostegni e archivolti a spi-
rale25. Anche nel sud dell’isola si possono ritrovare
temi affini e, per esempio, pur nella povertà dei
risultati, la porta angolare, che conduce al campani-
le nella chiesa di Santa Eulalia a Cagliari, costituisce
una diretta citazione della spericolata soluzione rea-
lizzata da Francesc Baldomar nel passaggio che dalla
cattedrale di Valencia conduce al Miquelete.  
Le ipotesi a questo punto incalzano e magari posso-
no generare il sospetto che l’unico risultato possibile
sia quello di incrementare i riferimenti, di produrre
una ulteriore complicazione del rebus. Esiste però
un percorso dove (per quello che sappiamo oggi) le
tessere emerse si dispongono in modo più coerente e
finiscono per costruire un quadro in qualche misura
plausibile. Un primo progetto degli anni venti viene
ripreso (senza importanti modifiche strutturali, ma
probabilmente integrando il team di intagliatori
coinvolti nel cantiere) nei primi anni quaranta. Si
rammenti come nel Parlamento del 1543 si richiedes-
sero fondi per completare la “nuova chiesa”26, d’al-
tra parte le notizie offerte nei primi decenni del XIX
secolo dal canonico Urgias indicano che all’ingresso
della scala del campanile era possibile leggere la
data del 1547 (non senza tuttavia qualche incertezza
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sivo per la costruzione della chiesa di San Francesco.
Arturo Zaragozá mi ha fatto notare l’esistenza di un
capitello con un cardo (emblema della famiglia) pro-
prio presso l’arco obliquo vicino al coro30. La già
menzionata galleria di finestre caratterizzate dalla
decorazione a spirale della chiesa di San Francesco
di Alghero è del resto stata messa in relazione con la
galleria del convento francescano di Bellpuig (citta-
dina che abbiamo più volte richiamato anche per la
sua parrocchiale), feudo dei Cardona e dove lavora-
no maestri di formazione valenciana31.
Forse in questo modo ci si è spinti troppo avanti con le
congetture, che andranno confermate o rimesse in
discussione indagando sugli anni in questione e su
questi possibili patrocinatori, ma i ragionamenti che
emergono a partire dalla semplice osservazione di una
fabbrica considerevole servono anche a offrire un’im-
magine dell’architettura della Sardegna nel primo
Cinquecento meno aliena, meno isolata, barbarica o
inclassificabile di quanto i parametri che governano le
linee guida della grande storia dell’architettura italia-
na possano far presumere. Già nel XV secolo la civiltà
architettonica sarda risulta perfettamente integrata nel
circuito del Mediterraneo aragonese e le prove docu-
mentarie emerse sono ormai numerose32. Un nuovo
afflusso di maestri – che abbiamo ipotizzato avviene in
concomitanza con l’apertura di grandi cantieri del
Cinquecento – si poteva pertanto appoggiare su un
terreno favorevole, ma servirebbe in definitiva anche a
dare una spiegazione ulteriore alla prolungata vitalità
del gotico nell’isola. 
*Professore ordinario, Università degli Studi di
Palermo 
Fig. 19. Alghero. Cattedrale, veduta dell’interno.
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